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Sardegna 

Crisi aperta 
ai vertici 
della Regione 
• • CAGLIARI. Una «strana» 
crisi si 6 aperta ieri alla Regio­
ne sarda. A fonare i tempi per 
le dimissioni dell'esecutivo è 
staio infatti proprio il presiden­
te della Regione, il de Mario 
Floris, cioè il meno interessato, 
almeno apparentemente, a un 
passaggio di consegne. Gli ac­
cordi presi all'inizio della legi­
slatura tra i quattro partiti al­
leali (De, Psi, Psdi e Pri) preve­
dono infatti la «staffetta» alla 
guida della Regione con un 
esponente socialista, quasi 
certamente l'attuale assessore 
alla programmazione Antonel­
lo Cabras. Ma - altra «stranez­
za» - proprio i socialisti si sono 
opposti fino all'ultimo alte di­
missioni «concordate» di Floris, 
e ieri hanno accolto con evi­
dente disappunto la mossa a 
sorpresa del presidente della 
giunta. 

L'esponente de ha motivato 
il suo gesto, davanti alla confe­
renza dei capigruppo, con la 
necessità di «non lasciare la 
Sardegna senza un governo 
forte e legittimato in questo 
grave momento di emergenza 
economica». Ma il vero obietti­
vo delle sue dimissioni sembra 
in realtà ben diverso: eliminare 
i rischi che una verifica troppo 
prolungata avrebbe potuto 
creare alla già vacillante tenuta 
dell'alleanza quadripartito. 
Non solo il bilancio di metà le­
gislatura appare pressoché fal­
limentare, ma gli stessi «segna­
li» a livello nazionale tra il Psi e 
il Pds, potrebbero convincere i 
socialisti sardi a cambiare al­
leanza. E in ogni caso, per la 
•staffetta» il Psi non è ancora 
pronto: per la poltrona di pre­
sidente, il garofano dovrà ri­
nunciare ad almeno due as­
sessorati, con non pochi pro­
blemi di «dosaggio» fra le diver­
se correnti. 

Ma ormai la crisi e aperta ed 
è impossibile tornare indietro. 
Floris presenterà la sua lettera 
di dimissioni ai segretari della 
maggioranza, nel vertice con­
vocato per stamani al palazzo 
della Regione. Col suo atto, l'e­
sponente de ottiene oltretutto 
il risultato di far «saltare» il di­
battito in aula, già convocato 
per martedì per discutere le 
mozioni di sfiducia del Pds e 
del Psdaz. Il Consiglio regiona­
le dovrà essere riconvocato in­
vece con un altro ordine del 
giorno: l'elezione del nuovo 
presidente. Intanto dalle oppo­
sizioni di sinistra vengono nuo­
ve sollecitazioni al Psi, perchè 
abbandoni l'alleanza con la 
De scelta dopo le elezioni re­
gionali di due anni fa, non sen­
za difficoltà e problemi: dalle 
urne infatti maggioranza di si­
nistra e maggioranza quadri­
partito uscirono con l'identica 
forza (48 seggi su 80) e fu solo 
la decisione del garofano a ria­
prire alla De le porte del gover­
no regionale dopo cinque anni 
di opposizione. La direzione 
regionale del Partito democra­
tico della sinistra critica la ge­
stione della crisi da parte della 
De e degli alleati («Non si parla 
del bilancio dei due anni di go­
verno, né del problemi del pre­
sente e della prospettiva della 
Sardegna, ma solo di equilibri 
di potere fra correnti e singoli 
personaggi») e rivolge un ap­
pello al Psi e ai partiti laici per­
chè si sviluppi un -confronto 
positivo», con l'obiettivo di da­
re vita ad un'«altemaliva di 
programma». 

La Direzione dello scudocrociato 
cauta sulle ipotesi del Quirinale 
Il segretario: «Ma se la stabilità 
non è confermata si porranno problemi» 

La sinistra «sfida» Andreotti: 
ora approviamo una riforma elettorale 
Gli altri partiti d'accordo 
con il presidente della Repubblica 

Elezioni, il muro di gomma de 
Forlani: «Alle urne a maggio? È ragionevole, ira... » 
Cossiga cerca di stanare la De, e la De risponde con 
il muro di gomma. Le elezioni a maggio? «Una data 
ragionevole», dice Forlani, purché la «stabilità» della 
maggioranza sia confermata. Un pezzo di sinistra 
chiede di portare in Parlamento la riforma elettora­
le, subito dopo la Finanziaria: dovrebbe esser que­
sta la trappola per far cadere Andreotti. Ma ancora 
una volta è la cautela a predominare. 

FABRIZIO RONDOLINO 

H ROMA. La data indicata da 
Cossiga per le elezioni antici­
pate (maggio, e più probabil­
mente domenica 17) è «ragio­
nevole», dice Forlani, «sempre 
che non intervengano fatti 
nuovi imprevisti». L'ultima 
mossa del Quirinale - non pro­
prio imprevista, considerati i 
pessimi rapporti con piazza 
del Gesù - sembra non coglie­
re Impreparato il vertice de, e 
Incontra l'abituale muro di 
gomma. Cosi, nel tormentone 
sulla data delle elezioni s'ag­
giunge un nuovo capitolo. E la 
De, mentre si esercita in scena­
ri sempre più articolati, vive il 
giorno per giorno senza saper 
bene che fare. Gava e De Mita 
avevano detto che dopo la Fi­
nanziaria si andrà a votare? 
Dopo lo stop del Quirinale, 
Forlani spiega che «non è con 
quella legge che si esaurisco­
no i compiti del governo, per­
ché anzi deve agire sulla linea 
varata». Disco verde, allora? 
Macché. Nel ragionamento di 
Forlani c'è sempre un «ma», e 

ogni volta si toma da capo. La 
maggioranza, aggiunge infatti 
il segretario, «deve dire che co­
sa vuol lare». Perché «se non si 
consolidano le condizioni di 
slabilità, allora, certo, si por­
rebbero altri problemi». 

Che la De non ne possa più 
di Andreotti, del suo governo e 
della legislatura, è fuor dì dub­
bio. Persino un fedelissimo co­
me Sbardella non ncscc più a 
capire la tenacia con cui An­
dreotti resiste a palazzo Chigi. 
E prevede una resa dei conti 
che escluda il presidente del 
Consiglio da qualsiasi organi­
gramma futuro, consegnando­
lo ad un •mcritatissimo ripo­
so». A piazza del Gesù si ipotiz­
za infatti uno scenario che col­
loca Forlani al Quirinale, Craxi 
a palazzo Chigi, De Mita alla 
Farnesina, Gava alla segreteria 
del partito. Oppure, in via su­
bordinata, Bodrato alla segre­
teria e Gava vicepresidente del 
Consiglio. Voci, naturalmente: 
che perù la dicono lunga sul­

l'aria che tira. Sta di fatto, però, 
che allo scontro frontale col 
governo la De non vuole (an­
cora) arrivare. E cosi ha buon 
gioco Tonino Zamboni, uomo 
di Martinazzoli, a spiegare con 
una punta di soddisfazione 
che «se un terzetto del calibro 
di Andreotti, Craxi e Cossiga 
dice che si vota a maggio, sol­
tanto dei matti possono soste­
nere il contrario». 1 «matti», ieri, 
eran tutti riuniti al piano nobile 
di piazza del Gesù. Fracanza-
ni. a riunione della Direzione 
praticamente terminata, è tor­
nato a chiedere a Forlani un 
impegno del partito sulla rifor­
ma elettorale. E gli ha strappa­
to una nuova nunione, (orse 
già per la settimana prossima, 
dedicata all'argomento («O la 
De prende un'iniziativa in Par­
lamento, oppure deve appog­
giare i referendum», dice Fra-
canzani). 

La trappola per Andreotti, 
cosi come l'ha congegnata la 
sinistra de mettendola a dispo­
sizione di tutto il partito, pren­
de infatti le mosse dalla rifor­
ma elettorale. Fatta la Finan­
ziaria, la De deve mandare 
avanti in Parlamento la propria 
proposta: su questa verificare 
che la maggioranza non c'è 
più, e su questa fare la campa­
gna elettorale, magari giocan­
do di sponda con i referen­
dum. 

Troppo semplice, la trappo­
la, per scattare davvero. So­
prattutto perché una rottura 
sulla riforma elettorale rlschie-

rebbe di Isolare la De e di pre­
giudicare anche la prossima 
legislatura. «Se ci fosse consen­
so sul nostro progetto...», dice 
infatti Forlani con l'aria di chi 
non ci crede. E conclude: «Il 
tempo è poco, ma noi siamo 
comunque pronti». Che la ri­
forma elettorale non si faccia, 
è opinione diffusa (il più pes­
simista è proprio De Mita): si 
tratta allora di decidere se an­
dare ad una rottura su questo 
punto, oppure no. 

Certo è che la sortita di Cos­
siga sulle elezioni a maggio sta 
raccogliendo il consenso pres­
soché unanime dei partiti. «È la 
previsione più attendibile», di­
cono Amato e Occhietto da Ri­
mini. E d'accordo col Quirina­
le sono anche Psdi e PI!. Nicola 
Mancino, che di scontri con 
Cossiga ne ha vissuti abbastan­
za, abbozza e spiega che di 
elezioni anticipate, in ogni ca­
so, non si può parlare: «Mag­
gio, fine aprile, metà aprile... 
che differenza fa? La legislatu­
ra comunque è finita...». Sarà. 
Ma dietro la cautela ufficiale ri­
cominciano le manovre. «Cos­
siga mica decide da solo quan­
do sciogliere le Camere», si la­
scia sfuggire un collaboratore 
di Forlani. Per il momento, pe­
ro, è una battuta di Silvio Lega 
a fotografare la situazione: «lo 
e Cossiga abbiamo opinioni 
diverse - spiega montando in 
macchina -. Ma siccome lui è 
il presidente della Repubblica 
e io non conto un cavolo, si vo­
terà a maggio I presidente Francesco Cossiga 

Il presidente da Locamo polemizza con la De. E fa sapere che Andreotti resterà in carica fino al 3#uglio... 

Cossiga: «Se non vi sta bene, aprite la crisi» 
Andreotti a palazzo Chigi almeno fino al 3 luglio. 
Fino a quando, cioè, Cossiga avrà un successore. 
Una poltrona, si sa, ambita da «Giulio VII». E si sa 
pure che la De non vuole regalargli questo van­
taggio. Ma per difendere il nuovo alleato, Cossiga 
lancia una sfida: «Se la De ritiene che votare a 
maggio sia un regalo ad Andreotti e glielo vuole 
togliere, provveda a fare la crisi di governo...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

•ILOCARNO. «Io non faccio 
regali a nessuno». Francesco 
Cossiga protesta con il pro­
prio partito d'origine che ha 
accolto con smorfie diffidenti 
l'annuncio che si andrà a vo­
tare a maggio. Che significa 
dire che «Giulio VII» potrà 
continuare a regnare tranquil­
lamente fino ad allora. Anzi, 
fino a luglio, se non di più. 
Perchè il capo dello Stato - ed 
è la novità dell'esternazione 
nell'incantevole castello Vi­

sconti di Locamo - puntualiz­
za che neppure dopo l'inse­
diamento del nuovo Parla­
mento accetterà le dimissioni, 
obbligatorie in quel caso, di 
Andreotti: «Sarebbe impossi­
bile da un punto di vista prati­
co e gravemente scorretto -
spiega Cossiga -che un presi­
dente della Repubblica che 
scadrà nel termine di 20 giorni 
risolva una crisi anche per un 
quinquennio». Doppio regalo, 
insomma, per l'«eterno Giu­

lio»: potrà cosi affrontare in 
velocità la corsa per il Quiri­
nale dalla postazione privile­
giata di palazzo Chigi. Mentre 
Arnaldo Forlani, il concorren­
te più diretto della De, è cosi 
costretto ad arrancare, perchè 
finché Andreotti resterà attac­
cato a quella poltrona nessun 
negoziato di scambio con il 
socialista Bettino Craxi (tra la 
presidenza del Consiglio e 
quella della Repubblica) po­
trà essere garantito da piazza 
del Gesù. 

Ma se l'«amico» Forlani rice­
ve da Cossiga questo sonoro 
schiaffo, Il segretario della De 
è chiamato dal capo dello 
Stato a una autentica sfida: 
«Se la De ritiene che votare a 
maggio sia un regalo ad An­
dreotti e glielo vuole togliere, 
provveda a fare la crisi del go­
verno». Il presidente, addirittu­
ra, suggerisce anche come: «Il 
partito di maggioranza relati­
va ritira l'appoggio al presi­

dente Andreotti, oppure rom­
pe l'alleanza con il Psi...». Ma 
la De è avvertita: in tal caso, 
«io sperimenterò la formazio­
ne di altri governi». E se fosse­
ro tutti e quattro i partiti della 
coalizione, dopo la finanzia­
ria, a dichiarare «esaurito» il 
compito del governo? «lo ne 
prendo atto: non sciolgo, 
chiamo il presidente del Con­
siglio, lo invito a consultarsi 
con la sua maggioranza o a 
rassegnare le dimissione ove 
la maggioranza voglia oppure 
a presentarsi in Parlamento 
per vedere che cosa il Parla­
mento dice». Se non è zuppa è 
pan bagnato per chi, nella De, 
non vuole che Andreotti tiri a 
campare per altri quattro mesi 
ma neppure (tranne forse Ci­
riaco De Mita) è disposto ad 
andare alle elezioni con la re­
sponsabilità di una rottura 
con il capo del governo o, 
peggio, con il maggiore allea­

to, peraltro sancita in Parla­
mento. Dietro questa contrad­
dizione della De, Cossiga co­
pre le proprie. Fa il viso offeso 
quando gli si chiede della sua 
improvvisa alleanza con An­
dreotti: «lo non ho nessuna al­
leanza da fare perchè dopo il 
3 luglio '92 sono il prof. Cossi­
ga che per fare lezione non ha 
bisogno di alleanze politiche 
con alcuno». Protesta anche la 
propria correttezza costituzio­
nale. Ma la motiva con argo­
menti che rendono scoperta 
l'operazione politica in cui si 
sta spendendo: «lo ho il dove­
re di sciogliere le Camere non 
quando me lo chiede un parti­
to o una corrente di partito o 
una sottocorrente di partito in 
convegni termali, montani o 
marini...». Guarda un po': nel­
le montagne di Lavarone parti 
l'offensiva di De Mita; in una 
città termale, Chianciano, si è 
appena riunita la sinistra de; 
in un'altra, a Sirmione, si era 

dato appuntamento il grande 
centro di Forlani e Gava; e a 
Sorrento è convocato, tra 
qualche giorno lo stato mag­
giore del capogruppo dei de­
putati de. In questi posti si è 
cominciato a costituire la 
nuova maggioranza interna 
alla De. Ecco cosa Cossiga pa­
re non perdonare a Forlani: di 
allearsi con il gran nemico De 
Mita e il quasi nemico Gava E 
allora è giocoforza per i due 
grandi esclusi, Cossiga e An­
dreotti, dimenticare i veleni 
del passato e giocare di con­
certo la prossima grande par­
tita politica. Non sopporta 
Cossiga i ruoli di secondo pia­
no. L'ha fatto capire anche 
presentando Claudio Vitalone 
al presidente elvetico Flavio 
Cotti: «Vedete io sono il presi­
dente di una Repubblica che 
mi considera un minorato, 
tanto da mettermi sotto tutela 
con il controllo di un sottose­
gretario OP.C. 

Il Quirinale potrà sciogliere 
le Camere a metà marzo 
Al Senato voto unanime 
ma con un «quorum» a fatica 

Semestre bianco 
«Via» definitivo 
alla miniriforma 
Definitivamente approvata al Senato la legge costi­
tuzionale che abroga, in particolari circostanze, il 
«semestre bianco». Voto unanime di 220 senatori 
(era necessaria la presenza in aula dei due terzi dei 
parlamentari). Viene cosi scongiurato l'«ingorgo 
istituzionale» per concomitanza della chiusura della 
legislatura e la conclusione del mandato settennale 
del presidente della Repubblica. 

NKOOCANETTI 

M ROMA Non ci sarà «ingor­
go istituzionale». Il Senato ha 
ieri, infatti, definitivamente ap­
provato all'unanimità, con la 
maggioranza dei due terzi, 
trattandosi di legge costituzio­
nale, la parziale abrogazione 
del «semestre bianco». Con 
questo provvedimento che ha 
ottenuto la doppia approva­
zione in entrambi i rami del 
Parlamento viene modificato 
l'art. 88 della Costituzione, in 
base al quale, negli ultimi sei 
mesi del suo mandato, il capo 
dello Stato non poteva scio­
gliere le Camere. Tale facoltà, 
con il nuovo testo, gli viene co­
munque negata salvo però che 
i sei mesi «non coincidano in 
tutto o in parte con gli ultimi 
sei mesi della legislatura», co­
me capiterà, in effetti, nel 
1992, quando tanto la fine na­
turale della legislatura quanto 
la conclusione del settennato 
di presidenza di Francesco 
Cossiga praticamente coinci­
deranno, nel mese di luglio. In 
questo modo, il presidente 
della Repubblica potrà scio­
gliere le Camere, prima di 
quella data, per votare even­
tualmente in una delle prime 
domeniche di maggio, come 
ha vaticinato proprio Cossiga 
ieri l'altro dalla Svizzera. In un 
primo momento era sembrato 
impossibile raggiungere la 
maggioranza del due terzi dei 
senatori (217); in tarda matti­
nata, però, si è toccata la vetta 
di 220 presenti («un miracolo», 
ha sospirato Giovanni Spadoli­
ni, che poco prima aveva avu­
to, sulla questione, un collo­
quio con Andreotti) e il dise­
gno di legge ha potuto essere 
definitivamente varato. 

Il testo ora approvato aveva 
destato, quando era stato pre­
sentato alla Camera dal Psi 
(Labriola-Amato), qualche 
perplessità. Infatti, non molto 
tempo prima un altro disegno 
di legge era stato depositato al 
Senato e già licenziato, dopo 
lunga e approfondita discus­
sione, per l'aula dalla commis­
sione Affari costituzionali. C'e­
ra, però, una differenza sostan­
ziale tra i due testi. Quello del 
Senato, al quale avevano ade­
rito tutti i gruppi (inizialmente 
era stato presentato dal capo­
gruppo de, Nicola Mancino), 
non si limitava soltanto ad una 
abrogazione «contingente» del 
semestre bianco (in caso di in­

gorgo appunto), ma lo aboliva 
definitivamente e prevedeva, 
inoltre, la non rieleggibità im­
mediata (un mandato succes­
sivo all'altro) del capo dello 
Stato. Poteva essere rieletto, in­
vece, con l'intervallo di un 
mandato. La presidenza de! 
Senato si trovò cosi in una si­
tuazione abbastanza curiosa 
con un testo trasmesso dalla 
Camera ed uno votato da una 
commissione di palazzo Ma­
dama, e già pronto per l'aula, 
ma «cogelato» in attesa dei de­
liberati di Montecitorio, che 
vertevano sulla stessa materia. 
Iscritti congiuntamente all'or­
dine del giorno dell'assem­
blea, in quella sede i senatori 
scelsero di dare priorità alla 
proposta Labriola, accanto­
nando quella loro. Era accolta 
cosi la proposta del de Leopol­
do Elia, presidente della com-

t missione Affari costituzionali 
1 che, pur dicendosi favorevole, 

in linea di principio, alla rifor­
ma organica, aveva suggerito, 
per guadagnare tempo (erano 
i giorni in cui pareva che lo 
scioglimento anticipato della 
legislatura fosse alle porte) e 
per non creare difficoltà di per­
corso, di approvare il testo del­
la Camera. 

•Il varo definitivo del provve­
dimento - ha commentato 
Spadolini dopo il voto - realiz­
zato dal Senato, grazie al voto 
unanime della maggioranza 
dei due terzi, conclude l'iter di 
una opportuna integrazione 
costituzionale, condivisa da 
tutte le forze politiche della Re­
pubblica». In un primo tempo, 
il Pds - tanto alla Camera 
quanto al Senato - aveva so­
stenuto la necessità di appro­
vare il testo di palazzo Mada­
ma, perché più completo. Suc­
cessivamente, ha ritenuto di 
dare la propria adesione alla 
stesura ora approvata, consi­
derando che non sarebbe sta­
to opportuno ostacolare l'ap­
provazione di un provvedi­
mento che si colloca, comun­
que, In un quadro di riforme 
costituzionali, che non ha avu­
to, finora, respiro maggiore, 
proprio per i freni e i tentenna­
menti della maggioranza, che 
- dopo aver annunciato la «sta­
gione delle riforme» - si è limi­
tata, per timore di rotture al 
proprio intemo, alla legge sul 
semestre bianco, la più «faci­
le», quella che non avrebbe 
dovuto provocare divergenze. 

Seminario a Roma sulle riforme, la preferenza unica, il voto femminile 

Le parlamentari Pds in campo 
«Un patto per eleggere più donne» 

NADIA TARANTINI 

:--

r-

M ROMA Donne e riforme 
della politica, donne dentro e 
donne fuori dai palazzi della 
politica: sono i due temi che la 
miniriforma elettorale innesca­
ta dal referendum dello scorso 
giugno può far entrare in cor­
tocircuito. La preferenza unica 
penalizzerà le donne? E si può 
pensare di riproporre nel pros­
simo Parlamento «più donne» 
senza discutere nel.mertto del­
la qualità di quarti presenza, 
del modo in cui saranno elette, 
dei progetti che porteranno 
avanti? Un bel paniere pieno di 
domande, per un seminario 
pomeridiano alla Sala dell'A­
rancio, a Roma, promosso dal­
le donne del Pds e della Sini­
stra Indipendente e dal Grup­
po interparlamentare donne. 
Le risposte sono ancora in 
cammino, ma si py* comin­
ciare ad individuare (con sin­
tesi estrema) un percorso. 
Quante e quali. Un bilancio 
positivo della novità rappre­
sentata, nel Parlamento italia­
no, dalla presenza di una ses­
santina di senatrici e deputate 
elette nelle liste dell'cx-Pci è 
stato portato al seminario sia 
da Giglia Tedesco che da Isa 
Fenraguti. coordinatrice del 

Gid. Uno «scandalo» che non si 
è però riflesso con sufflcien-
teefflcacia nel «patto» con le 
donne all'esterno del Parla­
mento. Tedesco aggiunge: i 
tempi impongono, perché si 
mantenga e si aumenti questa 
presenza, «l'assunzione espli­
cita della riforma della politica 
da parte delle donne». 
Come. È stato il tema della re­
lazione di Mariella Gramaglia. 
Gramaglie distingue tra rap­
presentanza «descrittiva» (le 
donne si riconoscono nelle 
donne), «simbolica» (donne 
riconoscono a singole donne o 
loro progetti la capacità di rap­
presentarle sulla scena pubbli­
ca), «operativa» (donne rico­
noscono ad altre donne la ca­
pacità di difendere interessi 
femminili e di rendere pratica­
bili le loro proposte). E sem­
bra dare a quest'ultima un 
provvisorio vantaggio, purché 
la ricerca di un potere femmi­
nile dentro le istituzioni si leghi 
all'analoga ricerca di altri sog­
getti, oggi esclusi dal meccani­
smo fagocitante della partito­
crazia. Legame forte, dunque, 
tra riforma elettorale proposta 
dal Pds e nuova rappresentan­
za. Un'idea in parte condivisa 

da Laura Cima, del gruppo ver­
de, che vede con estrema 
preoccupazione l'assenza del­
le donne nel ridisegnare - da 
noi come nell'Est europeo - «I 
patti costituzionali». 
Differenze, Non è strano che 
tra le donne che discutono di 
donne emergano differenze. 
Intanto sul «bonus» nel finan­
ziamento pubblico ai partiti, 
quel meccanismo che dovreb­
be premiare finanziariamente 
le formazioni che candideran­
no ed eleggeranno più donne. 
E anche sulla preferenza uni­
ca: per Paola Gaiottl è tutt'altro 
che una penalizzazione delle 
candidate, anzi «è la fine delle 
lobby degli uomini». In sostan­
za ognuno gareggerà per con­
to suo e non anche per gli altri, 
Poi sul quanto, il come, I con­
tenuti: Lidia Menapace mette 
l'accento sulla «difesa ed 
estensione» di quel ceto politi­
co femminile che le donne so­
no riuscite a portare in Parla­
mento, e mette In guardia dal 
ridurre il dibattito sulla rappre­
sentanza a due poli estremi: la 
partitocrazia e «la cittadinanza 
sfusa». Ersilia Salvato, di Rifon­
dazione comunista, si preoc­
cupa che la governabilità insi­
la negli obiettivi di riforma isti­
tuzionale anneghi i conflitti, a 

partire da quello portato dalle 
donne. 
I conflitti e I poteri. Livia 
Turco ha concluso l'incontro, 
avvertendo che si è trattato di 
una prima discussione. La for­
zatura del 1987, ha sostenuto, 
quella di portare tante donne 
In Parlamento, è diventata 
«senso comune» anche fuori 
del palazzi della politica. Suc­
cessi ci sono stati anche den­
tro: tra l'altro, controchi voleva 
snaturare la legge sull'interru­
zione di gravidanza e fare una 
•pessima legge» sulla violenza 
sessuale. Ha funzionato meno 
il «patto» tra elettrici ed elette, 
non ha pesato «la forza delle 
donne come risorsa per il rin­
novamento democratico delle 
istituzioni». D'accordo con 
Gramaglia, Livia Turco propo­
ne anche «una rilorma della 
legge elettorale che si assuma 
esplicitamente 11 riequllibrio 
della rappresentanza» (quote 
o collegi bi-nominali), il bo­
nus e pari opportunità nell'ac­
cesso al «media», l'autoorga-
nizzazione attraverso «comitati 
elettorali» a sostegno delle 
donne candidate. E dice al 
Pds: «L'obiettivo per le prossi­
me elezioni è mantenere il 30% 
di parlamentari elette alla Ca­
mera e aumentare la presenza 
al Senato». 

Piazza del Gesù ha deciso: in lista i «vecchi» leader, tutti in fila in rigoroso ordine alfabetico 

Voto a Brescia, la sinistra de la spunta 
Bocciato l'azzeramento voluto da Prandini 
Dopo i mesi dello scontro la De bresciana si ritro­
va. Tramontata l'ipotesi del «rinnovamento tota­
le», ieri la direzione nazionale ha deciso. A capeg­
giare il 24 novembre la lista scudocrociata sarà 
l'oncologo Mauro Piemonte. Dietro, in ordine al­
fabetico, i consiglieri uscenti. Sinistra e prandinia-
ni compresi. Ma il segretario provinciale (prandi-
niano di ferro) minaccia le dimissioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANQILO FACCINBTTO 

••BRESCIA La sinistra de 
gongola. Dal muro contro mu­
ro di questi mesi con gli uomi­
ni di Prandini è lei ad uscire 
vincitrice. Dopo gli intermina­
bili giorni delle consultazioni -
dirette dal plenipotenziario di 
Forlani, Luciano Dal Falco - e 
degli Incontri di corrente, Ieri 
la direzione nazionale ha deci­
so. Niente «rinnovamento tota­
le» - in pratica il «licenziamen­
to» di tutti i 17 consiglieri 
uscenti - caldeggiato dalrani-
ma prandlniana. Grazie all'in­
tesa Forlani-De Mita, in lista il 
24 novembre dietro II settanta­
treenne oncologo Mauro Pie­
monte (considerato da molti 
come numero uno di facciata) 
correranno in rigoroso ordine 
alfabetico anche I leader stori­
ci della sinistra. Compresi l'ex 
sindaco Pietro Padula. bestia 
nera di Giovanni Prandini, e -

nel caso dovesse tornare sulle 
proprie decisioni - l'ex asses­
sore all'urbanistica Innocenzo 
Gorlani. E per il ministro dei 
Lavori pubblici è uno smacco. 
Non è un caso che, nel corso 
della riunione a piazza del Ge­
sù, a prendere le distanze dalla 
soluzione prospettata siano 
stati proprio Casini, Fontana, 
Bonetti e Mongini, tutti uomini 
del centro vicini alle posizioni 
del leader bresciano. 

L'attacco frontale sferrato 
da Prandini a metà settembre 
contro Martinazzoli e i suoi 
ambasciatori bresciani aveva 
un obiettivo preciso. Sgombra­
re per 1 propri uomini la strada 
della Loggia, il palazzo comu­
nale, l'ultimo dei centri di po­
tere ancora in mano alla sini­
stra. E per questo aveva soste­
nuto la teoria del «tutti a casa». 
La via più sicura, visto il con­

senso elettorale che ancora 
nel maggio '90 ali avversari in­
terni (9 consiglieri su 17) 
mantenevano. Adesso Prandi­
ni fa buon viso a cattiva sorte. 
Raggiunto a Bologna, non ri­
sparmia l'avversario. «A Bre­
scia - dice - non c'è stato nes­
sun duello. Ammesso che io 
abbia un temperamento da 
duellante, di certo Martinazzoli 
non ce l'ha. Un duello, quindi, 
sarebbe stato Impossibile». Ma 
poi assicura che si adeguerà 
alle decisioni del partito, «an­
che se - aggiunge - un'iniziati­
va forte avrebbe ristabilito una 
maggiore possibilità di com­
prensione da parte dell'eletto­
rato». Chi non sembra disposto 
ad adeguarsi, invece, è Angelo 
Baronio, il segretario provin­
ciale che in città gode fama di 
essere più prandiniano del suo 
stesso leader. Dopo la direzio­
ne e un incontro con Arnaldo 
Forlani accenna alla possibili­
tà di dimissioni. Motivo? «La li­
sta che sarà presentata non è 
rappresentativa e riproduce 
tutto il negativo del passato». 
Ma a Inquietare Baronio non è 
solo la possibile composizione 
della compagine scudocrocia­
ta, della quale dovrebbero far 
parte anche l'ex deputato Lus-
signoli e Papetti, due esponen­
ti prestigiosi della sinistra di 
Bodrato. C'è anche un dato 
più immediatamente politico. 

La direzione di ieri ha appro­
vato anche un documento nel 
quale recepisce un punto assai 
caro alla sinistra: se dopo il vo­
to il sindaco dovesse rimanere 
alla De, criterio per la sua desi­
gnazione sarà il consenso elet­
torale. Quindi, niente automa­
tismi e, soprattutto, niente in­
terferenze degli organismi di 
partito. 

L'altra sera intanto 11 Pds ha 
definito, con voto unanime del 
comitato federale, la sua lista. 
Sarà capeggiata dal docente 
universitano di area cattolica 
Paolo Corsini e dalla preside di 
scuola media Rosangela Co-
mini. Gli ultimi ritocchi alla 
squadra della Quercia verran­
no apportati questa sera dalla 
direzione provinciale. 
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